                                    RIFLESSIONI SU QUESTI GIORNI DI SCUOLA

In questi giorni di vivaci discussioni sulla scuola e sulle recenti disposizioni ministeriali, la domanda che, in modo pressante, interroga noi insegnanti è: cosa vuol dire essere adulti di fronte ai ragazzi che incontriamo quotidianamente in classe?
L’impressione è che da un lato gli insegnanti, disorientati e talvolta poco informati su quanto dice la legge 133 del 6 agosto 2008 e il decreto legislativo 137 del 1 settembre 2008, si aggrappino al sicuro tran-tran quotidiano fatto di spiegazioni, verifiche ed interrogazioni, aspettando che la bufera passi, dall’altro, contrari alle disposizioni legislative, coinvolgano nel loro giudizio gli studenti, invitandoli alla mobilitazione e all’organizzazione di forme di protesta (occupazione, autogestione, ecc).

L’alternativa sembra quindi porsi tra il disinteresse per quello che succede intorno e l’uso, ahimè talvolta strumentale, del credito che i ragazzi ci concedono, per piegarli alle nostre logiche  di parte e, peggio, farsene portavoci più o meno inconsapevoli.
Noi riteniamo invece che l’adulto di fronte ai giovani sia altro. Sia colui che invita il ragazzo a guardare la realtà per quella che veramente è, senza censurarne alcun aspetto. E, al tempo stesso, lo sostiene in un approccio positivo e fiducioso dei problemi che ha davanti.
 Ogni giorno, entrando in classe, sentiamo la responsabilità che inevitabilmente abbiamo, nei confronti di tutti i nostri alunni. Ed è una responsabilità ben maggiore di quella di fornire loro le conoscenze che si posseggono riguardo alla propria materia di insegnamento…

I ragazzi osservano come spieghiamo, se siamo appassionati ai contenuti che trasmettiamo, se stiamo attenti a loro e alle difficoltà che manifestano…

Ed intuiscono anche se il nostro atteggiamento è di rispetto per la loro libertà e al tempo stesso ricco di una proposta di significato su tutto ciò che vivono o semplicemente preoccupato di convincerli che la nostra lettura della realtà è quella giusta e l’unica a cui aderire.
Per questo le giornate così convulse e ricche di confronti e di dibattiti sul futuro della scuola sono una grande occasione, per noi insegnanti, per mostrare ai nostri studenti degli adulti appassionati di tutto ciò che succede, disponibili ad interrogarsi, senza preclusioni ideologiche, sui cambiamenti che la realtà pone.

E’ quanto mai urgente che i giovani siano educati a partire dai fatti e non da letture precostituite e, al tempo stesso,siano sostenuti nel loro impeto costruttivo, piuttosto che incitati ad una sterile, quanto poi avvilente, opposizione.

Chiediamo ai nostri alunni, talvolta quasi come un ritornello stereotipato, di essere responsabili; ma qui si tratta prima di tutto della nostra responsabilità di adulti: verso i giovani (in qualsiasi ambito li incontriamo), verso l’intera comunità civile e, in ultima analisi, verso noi stessi e il nostro essere uomini.
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